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Il dibattito alla Camera sulla legge fiscale 

Il PCI precisa le richieste 
per le modifiche delNVA 
Compensare il rincaro del costo della vita con una detassazione dei redditi da 
lavoro - L'incidenza della nuova imposta sui prezzi in particolare su quelli agricoli 

La seconda giornata del di* 
battito alla Camera sulla pro
posta di conversione in legge 
del decreto che prevede lo slit
tamento dell'IVA al 1° gen
naio '73 è stata dominata dalla 
massiccia azione del gruppo 
comunista — che ha fatto in
tervenire ben sei oratori — per 
la illustrazione di concrete 
proposte di miglioramento 
dell'insieme della cosiddetta 
riforma tributarla. 

Punti centrali di tale azione 
sono stati: l'attuazione con-
tempCttwieti di tutte le parti 
della riforma, la instaurazione 
di un regime transitorio di de
tassazione del redditi da lavo
ro in vista dell'entrata in vi
gore della nuova imposta sui 
redditi delle «persone fisi
che ». la esenzione dall'IVA di 
una serie di generi di prima 
necessità e la riduzione del
l'imposizione per i prodotti di 
settori industriali e agricoli in 
crisi. 

Il compagno GASTONE ha 
sollevato la delicata questio
ne dei disastrosi contraccolpi 
che il nuovo sistema tribu
tario (qualora non fosse emen
dato) avrebbe sulle finanze 
dei comuni e delle province. 
Come è noto il provvedimen
to prevede un periodo transi
torio di quattro anni durante 
11 quale agli enti locali — cui 
vengono sottratti quasi tutti 
i tributi propri — verranno 
rimesse dallo stato somme an
nue pari all'Introito fiscale 
registratosi nel '72. Il nostro 
compagno ha dimostrato, sul
la base di elaborazioni com
piute dal comuni di Milano 
e dì Bologna e dei dati for
niti dall'amministrazione fi
nanziaria centrale, come ciò 
comporterà un enorme aggra
vio del disavanzo degli enti 
locali. 

Se si vuole evitare la to
tale paralisi degli enti locali 
devono essere presi provve
dimenti radicalmente rinnova
tori. I comunisti hanno pre
sentato un emendamento che 
anticipa dal 1975 — come pre
visto dalla legge delega — al 
1973 l'instaurazione di un tas
so annuo di incremento del
le entrate tributarie dei co
muni del 7.5%. 

A sua volta 11 compagno 
GIOVANNINI ha ricordato 
che non vi è stata e non vi 
è opposizione di principio da 
parte dei comunisti allo slit
tamento dell'IVA al primo 
gennaio "73 ma tale rinvio va 
visto come la condizione per 
consentire la contemporanea 
applicazione di tutti gli aspet
ti della riforma e l'appresta
mento dei regimi transitori 
per il passaggio dal vecchio 
al nuovo sistema. 

Giovannlni ha quindi richia
mato, per appoggiarli, 1 prov
vedimenti di detassazione to
tali o parziali proposti dal 
CNEL per il pacchetto ali
mentare, per 1 prodotti tes
sili, per 1 servizi, ecc. E' chia
ro, ha detto, che un aumento 
dei prezzi non potrà essere 
evitato, ma certo esso va con
tenuto il più possibile. A tal 
proposito non pub bastare il 
decreto legge in discussione: 
occorrono non ritocchi mar
ginali, ma modifiche in pro
fondità per 1TVA secondo 
l'indirizzo prospettato negli 
emendamenti comunisti. 

Il compagno BARDELLI ha 
quindi sollevato il problema 
delia incidenza dell'IVA sul 
prezzi e in specie su quelli 
dei generi agricoli. Come si 
sa, l'alta incidenza della spe
sa alimentare sul bilancio del
la famiglia media italiana, di
pende in larga misura dal
l'Iniquo sistema fiscale. Negli 
ultimi due anni i prezzi sono 
aumentati del 10% e, per am
missione generale, questa ten
denza sarà aggravata dalla 
introduzione dell'IVA. Già ora 
11 tasso normale di inflazione 
comporta un favore di 350 
miliardi al mese in più per 
1 capitalisti. Questo fenome
no non è casuale e si spiega 
con il rifiuto da parte dei go
verni a direzione democristia
na di utilizzare gli strumenti 
di lotta al carovita. Per esem
pio il CIP accoglie con gran
de sensibilità le richieste di 
aumento dei prezzi avanzate 
dai grandi gruppi economici, 
mentre non dà luogo alle pos
sibili riduzioni di alcuni ge
neri come quelli farmaceutici. 
Non si è fatto nulla per bat
tere la intermediazione specu
lativa che grava sui prodotti 
agricoli. In proposito i comu
nisti ripresenteranno la loro 
proposta di legge per blocca
re la pratica speculativa sui 
prodotti italiani e sui quelli 
di importazione. I prezzi agri
coli risultano sostanzialmente 
stazionali alla produzione, 
mentre aumentano vertigino
samente al consumo. C'è l'in
verosimile esempio offerto dal
le carni bovine. Come si sa 
noi spendiamo un miliardo 
•1 giorno per importare car
ne dall'estero. Su tali impor
tazioni gravano imposte di 
consumo comprese fra le 314 
lire all'ingrosso e le 450 lire 
al dettaglio per chilo. Ora 
questo dazio è stato tempo
raneamente soppresso, ma il 
risultato non è stato una 
riduzione dei prezzi della car
ne, bensì — e la cosa dovrà 
essere spiegata dal governo 
— 1 prezzi sono aumentati 
nell'ultimo periodo del 10-20 
per cento. 

n compagno Bardelli ha 
quindi ricordato il ricorren
te scandalo della distruzione 
di grandi quantità di frutta 
in coincidenza con il costan
te aumento dei prezzi al con
sumo dello stesso genere. Ora 
la riforma tributaria, così co
me è congegnata nella legge 
delega, minaccia di aggrava
va questo Insieme di fattori 
«tot provocano 11 costante rin

caro della vita tanto che, se
condo una valutazione del 
CNEL, l'IVA comporterà au
menti del 5-7% ai prezzi del 
generi alimentari, mentre 11 
gravame fiscale sull'agricol
tura passerà dal 2,4% attuale 
al 6% con l'IVA. Per questo 
1 comunisti propongono di in
staurare in Italia un regime 
fiscale per 1 prodotti agricoli 
Identico a quello esistente in 
Francia, cioè la loro esclusio
ne dal gravame IVA e a tal 
proposito presenteranno un 
emendamento. 

Sono ooi intervenuti i com
pagni CESARONI e RAFFAEL-
LI. Il primo ha ribadito che 
la linea del comunisti è di 
eliminare o attenuare i fat
tori di esiguità che perman
gono nel meccanismo previsto 
dalla riforma in discussione, 
facendo propria la linea delle 
forze autonomistiche riguardo 
al posto degli Enti locali nel 
sistema fiscale. Il secondo ha 
denunciato l'incapacità del si
stema fiscale di colpire gli 
alti redditi e le rendite spe
culative, tanto che l'area esen
te da imposte può essere cal
colata sui 6,7 miliardi, tutti 
appartenenti ai capitalisti. 

All'apertura della seduta del
la mattina 11 presidente Pertl-
ni aveva deplorato il «disgu
stoso incidente» di martedì 
sera allorché i fascisti hanno 
aggredito un parlamentare de
mocristiano e Insultato un sot
tosegretario. 

e. ro. 

Un convegno indetto dai metalmeccanici a Bologna 

Sindacati e giuristi 
respingono l'attacco 
al diritto di sciopero 

Contestate le tesi sulla « regolamentazione » delle lotte dei lavoratori 
promessa dalla Democrazia Cristiana ai padroni - Iniziative di dirigenti 
sindacali e studiosi di diritto per la difesa delle libertà costituzionali 
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Un aspetto della grande maniftttaztont per il Vietnam a Bologna 

In Sicilia per l'approvazione di un emendamento comunista alla legge ospedaliera 

LA DC HA RITIRATO LA FIDUCIA 
MA LA GIUNTA NON SI DIMETTE 

I l governo ha preferito rinviare tutto ad autunno e sospendere i lavori dell'assemblea - Il capogrup
po del PCI chiede le immediate dimissioni della giunta o la ripresa della discussione consiliare 

PALERMO, 12. 
Il governo siciliano di cen

tro-sinistra è virtualmente in 
crisi: con gesto clamoroso e 
senza precedenti, quella stessa 
DC che è parte decisiva del
la giunta ma che sopratutto è 
la maggiore responsabile del 
torbido clima che regna nella 
Inesistente maggioranza qua
dripartita, ha... tolto la fiducia 
ai governo negandogli esplici
tamente (lo ha fatto questa 
notte, in assemblea, il capo
gruppo Lombardo) la capaci
tà di rappresentare al propri 
interessi politici». 

Malgrado questo, il gover
no non solo non si è dimes
so ma tenta di scaricare la 
propria crisi sulle Istituzioni, 
affossando la legge che ha 
provocato il ciak, e sul par

lamento. affrettandone la chiu
sura « per ferie » e congelan
do cosi la crisi sino all'autun
no Si tratta di uno scandalo
so. inammissibile atto di for
za che il PCI ha immediata
mente denunziato ponendo la 
questione — lo ha fatto il ca
pogruppo De Pasquale in una 

ampia dichiarazione politica 
— o delle immediate dimis
sioni della giunta o, se que
sta resta in carica, dell'imme
diata continuazione dei lavo
ri parlamentari per l'esame 
di una cospicua mole di ur
genti provvedimenti, tra cui la 
stessa legge che il governo 
ha fatto accantonare con un 
colpo di mano proprio per 
non essere costretto a pren
der subito atto della realtà 

Anche un governo di mino
ranza può sopravvivere — 
ha osservato a questo pro
posito De Pasquale — ma so
lo a condizione che si faccia 
carico di un programma chia
ro e preciso, appellandosi di
rettamente all'assemblea per 
fondare la propria iniziativa 
su un'ampia convergenza di 
forze democratiche, autono-
miste e antifasciste. Ma non 
è questo il caso del governo 
presieduto dall'ori. Pasino. 
che ha voluto affrontare in
vece — soprattutto per la pro
tervia della destra de, dei re
pubblicani e dei socialdemo
cratici — una deleteria prò-

Incontro dei 
sindacati scuola 

confederali 
con Scalfaro 

I sindacati scuola della 
CGIL, CISL e UIL si sono in
contrati ieri col ministro del
la Pubblica istruzione. Scal
faro. I rappresentanti sinda
cali hanno ricordato 1 punti 
essenziali sui quali il pre
sidente del Consiglio And reot
ti aveva preso precisi impe
gni nel precedente incontro 
del 22 maggio. 

I sindacati hanno sottoli
neato l'importanza e l'urgen
za di alcuni problemi, e parti
colarmente quelli del diritto 
allo studio, dell'edilizia sco
lastica. dei miglioramenti eco
nomici al personale docente. 
direttivo e non insegnante del
le scuole di ogni ordine e gra
do, della sistemazione del 
personale non di ruolo, della 
rapida attuazione dei corsi 
abilitanti e delle norme rela
tive alla sperimentazione del 
«tempo pieno» per la scuola 
dell'obbligo e alla riduzione 
degli alunni da un massimo 
di 25 a un minimo di 10 per 
ogni classe elementare. 

I sindacati hanno anche ri
badito l'urgenza di risolvere 
in tempo utile il problema del 
personale docente universita
rio che ha un rapporto di la
voro precario, con esolicito 
riferimento a forme nuove di 
reclutamento E* stata anche 
rilevata la necessità di solle
citare l'attuazione dei diritti 
sindacali finora mi-sconosciuti. 

H comunicato che dà noti
zia dell'incontro, informa inol
tre. che «il ministro dell'Istru
zione. rilevata l'impostazione 
unitaria ed organica dei vari 
problemi emersa durante la 
riunione » avrebbe « assicu
rato l'interessamento del go
verno per le esigenze manife
state, Impegnandosi affinchè 
siano adottate soluzioni Ido
nee attraverso una trattativa 
articolata con 1 sindacati». 

Il compagno 
Chironi 
compie 

70 anni 
Il compagno Giovanni Ago

stino Chironi di Nuoro ha 
compiuto 70 anni. Si iscrisse 
al PCI subito dopo il Con
gresso di Livorno del 1921 ed 
aveva già fatto parte dell'or
ganizzazione giovanile socia
lista sin dal 1917. 

Sottoposto a persecuzioni 
da parte del fascismo. Chi
roni fu costretto a lasciare 
la Sardegna dove già dal "23 
diffondeva la stampa comu
nista e trasferirsi a Roma. 
Nella capitale, negli ultimi 
mesi del 1924, prese contatto 
con una cellula del Partito a 
Trastevere ed entrò a far 
parte del gruppo « amici del
l'Unità ». 

Dopo la promulgazione del
le leggi speciali fasciste, Chi
roni fu arrestato, sottoposto 
a sevizie e condannato dal 
Tribunale speciale a sette an
ni di carcere insieme ad An
na Bessone e Giuseppe Amo
retti. Quando, dopo iJ car
cere, rientrò a Nuoro, iniziò 
un lavoro di contatti politici 
e di propaganda antifascista. 

Caduto il fascismo, prestò 
tutta intera la sua opera per 
la costruzione dell'organizza
zione del partito nella pro
vincia di Nuoro. Fu il primo 
segretario della Federazione 
nuorese. delegato al V Con
gresso nazionale e membro 
del Comitato regionale del 
PCI. Attualmente è membro 
della Commissione federale 
di Controllo. 

Da oltre 20, anni e anche 
adesso, essendo in età avan
zata, assicura un costante im
pegno nel lavoro politico e 
di propaganda. 

Il compagno Chironi si di
stingue come un fedele dif
fusore della stampa comu
nista e particolarmente del-
r«TJnltà». Ogni domenica, per 
tutto l'anno, diffonde 30 co
pie dell'» Unità». 

va di forza con il parlamen
to e proprio su una questio
ne nodale come quella del 
varo di una legge ospedalie
ra che, recependo la legge-
quadro Mariotti, deve garanti
re l'avvio di una politica ri-
sanatrice del settore, trava
gliato da una crisi paurosa 
che i recentissimi casi di Pa
lermo emblematicamente rap
presentano. 

Su questa legge appunto, e 
sulla sua strumentazione, già 
da molti giorni era in atto un 
duro scontro in assemblea, 
dove le forze più retrive del
lo schieramento quadriparti
to tentavano ad ogni pie so
spinto di inserire o di difen
dere ogni possibile spazio di 
manovra per le scandalose 
operazioni clientelar! 

La crisi dello schieramen
to DC-PSI-PSDI-PRI è riesplo
sa più acuta che mai ieri se
ra quando, dopo cinque giorni 
di congelamento della legge 
in commissione nel tentativo 
di sanare cosi nel frattem
po i contrasti, si è andati al 
voto su una proposta del 
PCI tendente ad escludere 
una buona volta dalla gestio
ne degli ospedali tutti i rap
presentanti dei cosidetti «in
teressi originari » degli enti: 
opere pie, congregazioni e or
dini religiosi, ecc. Nulla di ri
voluzionario, e sopratutto nul
la che interferisse minima
mente su altro aspetto della 
riforma che non fosse appun
to quello di una appena avvia
ta moralizzazione della gestio
ne ospedaliera. Le preoccupa
zioni de erano dunque di una 
sola e chiara natura: di per
dere qualche prezioso lega
me di potere. 

A scrutinio segreto la pro
posta comunista è stata appro
vata: almeno quattro deputati 
della « maggioranza ». ma pro
babilmente alcuni di più se 
son vere le voci sul mercato 
di voti a destra, hanno votato 
con l'opposizione. E* stato a 
questo punto che il capogrup
po de ha letteralmente tolto 
la fiducia del suo partito al 
governo «reo» di non aver 
posto la fiducia sulla vota
zione dell'emendamento per 
impedire cosi il pericoloso vo

to segreto. Le dimissioni im
mediate del governo erano 
date per scontate. Invece, do
po disperati e lunghissimi 
conciliaboli, s'è trovata l'inau
dita scappatoia, di cui pro
prio i noti moralizzatori re
pubblicani si son fatti addi
rittura proponenti in un'au
la gravida di tensione: la di
scussione della legge ospeda
liera sia sospesa (che impor
ta se, anche per questo, ne
gli ospedali si muore d'inef
ficienza?), rapida conclusione 
della sessione, di crisi tutt'al 
più — ma questo non è sta
to neanche detto pubblicamen
te — si parli ad autunno. 

Con un voto palese la pro
posta è passata, e con essa 
il tentativo di scaricare la 

crisi sull'assemblea e sui dram
matici problemi della Sicilia 
che esigono invece immediate 
e positive soluzioni. 

lunedì dal 
ministro del lavoro 

l'incontro per il 
«settimo numero» 

Continuano gli scioperi per 
la vertenza sul «settimo nu
mero» dei quotidiani: oggi 
non sono usciti i giornali ro
mani mentre nei prossimi 
giorni sono annunciate nuove 
astensioni dal lavoro. 

In relazione a questa ver
tenza, il ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, Dio
nigi Coppo, ha convocato per 
lunedi prossimo le rappresen
tanze degli editori, dei gior
nalisti e dei tipografi. 

Tutti i deputati comunisti 
SENZA ECCEZIONE ALCU
NA sono tenuti ad essere 
presenti alle sedute di gio
vedì 13 e venerdì 14. 

• • • 
Tutti i senatori comunisti 

SENZA ECCEZIONE ALCU
NA sono tenuti ad essere 
presenti al Senato alla se
duta di oggi. 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA, 12 

« // diritto di sciopero non 
si tocca»: questo slogan ap
pariva qualche giorno fa su 
centinaia e centinaia di car
telli, durante la manifestazio
ne nazionale del 50 mila chi
mici a Milano. Attorno a que
sta affermazione — e ad altre 
connesse — si è sviluppato il 
convegno svoltosi ieri e l'al
tro ieri, presso l'università di 
Bologna a cura dei sindacati 
metalmeccanici. 

Perché è ritornato alla ri
balta il tema del diritto di 
sciopero? La risposta è faci
le. Basta rcordare la recen
te campagna elettorale. Non 
c'era discorso di un esponen
te dell'attuale gruppo diri
gente della DC che non af
frontasse la questione, pro
mettendo alle forze di destra 
ricette miracolose, regola
mentazioni, nuove leggi. La 
stessa premura veniva poi 
fatta propria dal dirigenti del
la Confindustrla, dai dirigenti 
delle Partecipazioni statali. 

I sindacati metalmeccanici 
hanno creduto opportuno of
frire una risposta, non solo 
poggiata sulla mobilitazione 
popolare, ma anche conforta
ta dal parere di illustri docen
ti. studiosi del diritto. Il 
senso politico più generale del 
convegno svoltosi a Bolo
gna, scaturito dalle rela
zioni del professori Treu, 
Mancini, alunni, Ugo Natoli 
e dal dibattito è proprio que
sto: a dire ano» alia «rego
lamentazione» della lotta di 
classe In Italia non sono sol
tanto 1 lavoratori, 1 sindacati, 
1 partiti operai, ma anche 
l'ala più avanzata della magi
stratura, avvocati, giuristi, 
studiosi. E' l'inizio di una 
«alleanza» che dovrà assu
mere, come è stato detto, an
che forme più organiche. E* 
stato proprio un magistrato. 
il dott. Cerminara, a suggeri
re la possibilità di un rappor
to più stabile attraverso la 
formazione dei consigli di zo
na, Intercategoriali. 

Un altro dato emerso dal 
convegno è questo: fra 1 tre e-
Iementl, sui quali le forze di 
destra vorrebbero imporre 
una specie di «camicia di 
forza» (diritto di sciopero, 
consigli di fabbrica, contrat
tazione) vi è una stretta sal
datura. Regolamentare, ad e-
semplo, I consigli di fabbrica, 
vuol dire regolamentare la 
contrattazione. I consigli sono 
Infatti oggi composti — alme
no nella maggior parte delle 
fabbriche metalmeccaniche — 
dal delegati di gruppo omo
geneo eletti su scheda bian
ca. revocabili. E si tratta di 
« strumenti » del potere ope
raio nella fabbrica sorti non 
soltanto per una esigenza ge
nerale di partecipazione, di 
« democrazia », ma anche e 
forse soprattutto. In relazio
ne a una precisa strategìa 
ri vendicativa. I delegati sono 
cioè I «dirigenti» delle lotte 
che tendono — vedi il caso 
esemplare della FIAT " — 
ad intaccare l'attuale organiz
zazione del lavoro a legare la 
questione degli organici, dei 
carichi ' di lavoro, dell'am
biente. della nocività. dell'o
rarlo, dei ritmi, a quelle più 
generali dell'occupazione, de
gli Investimenti della riforma 
sanitaria, della riforma dei 
trasporti. Chi pretende di re
golamentare 1 consigli -— que
sto è stato il concetto che 
più di ogni altro ha permea
to il convegno — pretende in 
realtà di regolamentare la 
contrattazione articolata, le 
lotte, in definitiva lo stesso 
diritto di sciopero. E allora, 
in questo contesto, si punta 
a una modifica vera e pro
pria del quadro costituzionale. 

Chi vuole regolamentare lo 
sciopero — ha chiarito il prof. 
Ugo Natoli — vuole in realtà 
« eliminare la /unzione che lo 
sciopero dovrebbe esplicare 
nel sistema costituzionale », 
vuole « cancellare » gli obbiet
tivi stessi dello sciopero (le 
riforme, la modifica dell'or
ganizzazione del lavoro, ecc.). 

Certo questa ferma e deci
sa opposizione nei confronti 
delle forze che invocano « leg
gi » autoritarie, non fa di
menticare i problemi che per
mangono all'interno dei movi
mento sindacale, del movi
mento operaio nel suo com
plesso. problemi che il movi
mento stesso intende affronta
re e risolvere nella propria 
assoluta «autonomia», senza 
accettare i sapienti suggeri
menti « all'autoregolamenta
zione». ma cercando, sem
pre, la strada migliore per 

Isterismi della «Voce Repubblicana» 

Il fatto che Von. Donat Cat-
tin sia stato eletto presidente 
di una commissione parla
mentare con i voti delle si
nistre. battendo un altro can
didato sul quale erano con
fluiti invece i voti fascisti. 
ha fatto perdere il lume de
gli occhi ai purissimi demo
cratici della Voce repubblica
na. L'on. Donat Cattin — che 
peraltro si è rapidamente di
messo dalla carica — viene 
definito peronista, golpista, 
« baronetto di campagna pre
potente e maleducato», « pre
sidente della commissione del
lo sbilancio nazionale», e vie
ne accusato di « sghignazzare 
offensivamente sulla crisi del 
Paese ». 

Ora, a noi non interessa af
fatto difendere l'on. Donat 
Cattin. il quale è e resta un 
democristiano, e al quale ab
biamo rivolto spesso critiche 

e polemiche. Ma dobbiamo di
re con chiarezza che quello 
usalo dal giornale di Ugo La 
Malfa è un linguaggio degno 
del Secolo, dello Specchio e 
del Borghese. E poiché la 
Voce fr'ra in ballo anche i 
comunisti e i socialisti, che 
avrebbero condotto addirittu
ra una « congiura » per aver 
votato un candidato diverso 
da quello preferito dai missi
ni. chiediamo agli integerri
mi - democratici lamalfiani 
perchè mai non levino strida 
altrettanto assordanti per la 
elezione del sen. Togni alla 
presidenza d'un'altra commis
sione, elezione avvenuta gra
zie ai voti dei fascisti. E chie
diamo se i rappresentanti del 
PRI voteranno a loro volta al 
fianco dei fascisti, domani, 
quando si tratterà di eleggere 
il sostituto del dimissionario 
Donat Cattin. 

Le furie deliranti che col
gono i capi del PRi ogni qual 
volta si manifesta, su qual
siasi terreno, uno schieramen
to politico comprendente le 
forze popolari e di sinistra, 
ogni qual volta si delinea una 
possibilità unitaria, sono la 
prova del grave processo in
volutivo in cui affonda da 
tempo il gruppo dirigente re
pubblicano. Noi siamo certi 
però che non tutti i repub
blicani sono d'accordo con le 
isteriche sparate antiunitarie 
della Voce: e pensiamo che 
le proteste levatesi in seno al 
PRI a Roma, a Milano, in 
Romagna e in tanti altri cen
tri contro la svolta a destra 
di La Malfa e contro l'ap
poggio offerto al governo An-
dreottl-Malagodi avranno an
cora modo di farsi sentire « 
volerà. 

«vincere». E* stato, ad esem
pio, il professor Veneto a por
re sul tappeto II problema 
non secondario del rapporto 
che occorre suscitare tra le 
nuove strutture e il movi
mento sindacale, 1 «funzio
nari» per usare un brutto 
termine, o meglio, 1 «diri
genti esterni*). 

E' stato il professor 
Ventura ad osservare co
me spesso gli scioperi più ef
ficaci siano « quelli die me
glio isolano il padrone». Car-
niti (segretario PIM) ha In
sistito su questo punto os
servando, ad esemplo, che le 
forme di lotta devono essere 
capaci di « unificare » e non 
di dividere l lavoratori per cui 
è semmai il caso di parlare 
di « criterio di condotta politi
ca» negli scioperi e non 
certo di «autoregolamenta
zione ». 

Ed è parlando ancora di 
problemi « interni » al movi
mento sindacale che si è ac
cennato ai pericoli dell'azien
dalismo e dello spontaneismo. 
Pericoli che non si risolvono 
certo ingabbiando o soffocan
do i consigli (i rischi dell'a
ziendalismo, del resto, come 
ha osservato Benvenuto, se
gretario della UILM, erano 
presenti anche quando esiste
vano solo le Commissioni in
terne), bensì conducendo una 
ampia battaglia politica, fa
cendo dei « delegati » dei « di
rigenti» capaci di una visio
ne generale complessiva e 
non soltanto dei « portavoce » 
di istanze particolari, corpo
rative. 

Bruno Ugolini 

ESEMPLARE SENTENZA 

\ TORINO 

La Michelin 
condannata per 

aver proibito 
un'assemblea 
di lavoratori 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 12 

La Michelin Italia, è stata 
condannata per aver impedito 
il legittimo svolgersi di atti
vità sindacali all'interno dei 
suoi stabilimenti. 

Una esemplare sentenza del 
Pretore del lavoro della no
stra città. Angelo Converso, ha 
infatti riconosciuto fondato il 
ricorso presentato contro la 
ditta, dalla FILLEA CGIL as
sistita dall'avv. Nino Raffone. 

I fatti avvennero il 17 mag
gio scorso: all'interno degli 
stabilimenti della fabbrica di 
gomma in costruzione nella 
zona di Stura, era stata in
detta un'assemblea sindacale 
da parte dei lavoratori della 
impresa edile Tea. 

Una guardia giurata della 
Michelin interveniva per porre 
fine all'assemblea, quando que
sta era già in corso, con la giu
stificazione che all'Interno del
lo stabilimento era proibita 
ogni attività sindacale. Come 
se ciò non bastasse, la guar
dia aveva estratto la pistola 
minacciando i presenti, dicen
do: «Per voi ci vogliono que
ste». I sindacalisti presenti, 
per evitare incidenti, sospen
devano l'assemblea e la rinvia
vano al giorno 30, Ma anche 
allora le guardie giurate della 
Michelin impedivano l'ingres
so dei sindacalisti delle tre 
Confederazioni e di fatto la 
stessa assemblea. 

II magistrato, dopo un at
tento esame dei fatti e dopo 
aver ascoltato le testimonian
ze dei presenti ha emesso la 
sentenza in cui non solo de
finisce illegittima l'azione del
la ditta dal punto di vista sin
dacale. ma ravvisa nel compor
tamento delle guardie giurate 
gli estremi di reati penali. 

I lavoratori della Tea. af
ferma nella sua sentenza, il 
dott. Converso, hanno inteso 
esercitare il diritto d'assem
blea previsto dall'art. 20 dello 
Statuto dei lavoratori. Anche 
la giustificazione addotta dal
la Michelin. che quelli erano 
i suoi stabilimenti, e che per
tanto aveva diritto di vietare 
l'ingresso ai non addetti ai 
lavori è ritenuta infondata 
dal pretore, che dichiara come 
« legittimamente i lavoratori 
della Tea si erano riuniti e 
intendevano riunirsi nel can
tiere Michelin ». proprio per
ché la saltuarietà del lavoro 
degli edili (quelli della Tea 
avevano un contratto di 5 me
si), fa si che il luogo di la
voro vada individuato di volta 
in volta nei vari cantieri. 

II magistrato ha pertanto 
ammonito la Michelin ad 
«astenersi da qualsiasi com
portamento che possa in con
creto interferire con l'eserci
zio del diritto d'assemblea dei 
lavoratori della Tea»; ed ha 
disposto la trasmissione desìi 
atti al Procuratore della Re
pubblica poiché ha ravvisato 
nel confronti delle guardie 
giurate responsabilità penali 
per aver impedito con minacce 
e armi l'assemblea indetta dai 
lavoratori. Gli atti sono stati 
trasmessi anche al questore 
della nostra città perché prov
veda alla sospensione dal ser
vizio delle guardie. La sen
tenza, che pone un punto fer
mo nelle vertenze sindacali. 
in cui i padroni negano I di
Titti sanciti dallo Statuto del 
lavoratori, rimarrà come esem
plare nella giurisprudenza 

Silvana Fazio 

Grave passività della forza pubblica 

ATTACCATA A BARI 
DA SQUADRISTI LA 

LIBRERIA RINASCITA 
Lanciata benzina in fiamme nel locale affollato 
Prese di posizione della FNSI e dei 3 sindacati 
spettacolo dopo la gazzarra fascista alla Rai-TV 

BARI. 12. 
Questa sera sci squadristi 

mascherati e armati di pietre 
e bastoni hanno lanciato una 
bottiglia incendiaria contro la 
libreria « Rinascita » producen
do gravi danni. L'azione dei 
teppisti neofascisti poteva avere 
conseguenze drammatiche per
chè è stata attuata quando la 
libreria era particolarmente fre
quentata. Scritte eversive erano 
apparse in questi giorni sui muri 
di Bari e l'autorità competente 
non ha ancora provveduto a 
cancellare. 

Il Comitato permanente anti
fascista ha condannato questa 
nuova provocazione chiedendo 
che « la magistratura e gli or
gani di polizia avviino rapide 
indagini per perseguire gli at
tentatori che fanno capo, come 
dimostrano le dichiarazioni tra
cotanti dei suoi esponenti, al 
movimento sociale italiano. Le 
forze politiche aderenti al Co
mitato (PCI. PSI. PSIUP. ACLI. 
ANPI. ANPPIA. CGIL. CISL) si 
mobilitano — conclude il comu
nicato — per assicurare la più 
ampia vigilanza democratica e 
rintuzzare ogni atto di provo
cazione dei neofascisti ». 

Sottolineando la gravità e la 
viltà dell'attentato, le Federa
zioni del PCI e della FGCI di 
Bari denunciano che « le forze 
preposte alla tutela dell'ordine 
pubblico non sono state capaci 
di prevenirlo e impedirlo». 
« Gli episodi — afferma inoltre 
il comunicato — di questi giorni 
a Bari, a Foggia, a Taranto e 
l'assalto alla Rai-Tv dimostrano 
l'incapacità del governo An-
dreotti-Malagodi-Tanassi di ga
rantire l'ordine repubblicano e 
di come obiettivamente la for
mazione governativa di centro

destra offra terreno favorevole 
all'eversione fascista ». 

• » • 
Si moltiplicano intanto le pre

se di posizione dopo l'aggres
sione fascista alla Rai-Tv. 

La Federazione nazionale del
la stampa ha espresso piena 
solidarietà ai giornalisti della 
Rai-TV dopo l'indegna gazzar
ra fascista inscenata l'altra se
ra davanti alla sede di Viale 
Mazzini da una banda del 
« Fronte della gioventù ». Il gra
ve atto di intimidazione e di 
violenza — si legge in un co
municato della FNSI — com
messo contro la sede della di
rezione Rai-TV rappresenta una 
nuova provocazione ed una nuo 
va minaccia alla libertà di 
stampa, come le violenze com
messe contro le sedi di quoti
diani. 

La più indignata protesta 
contro gli « inqualificabili atti 
di teppismo » è stata espressa 
anche dalla Associazione dei di
rigenti della Rai, che hanno 
manifestato la propria solida
rietà ai lavoratori della Rai per 
le violenze subite. 

L'indegna gazzarra è stata 
duramente condannata anche 
dalle segreterie nazionali dei 
sindacati FILS-CGIL. FULS-
CISL. UIL-Spettacolo. SNATER. 

L'inammissibile tolleranza del
la polizia ha reso comunque 
possibili ieri a Roma altre due 
bravate fasciste. In piazza del
la Repubblica alcuni apparte
nenti al « fuan-caravella » han
no insozzato la fontana delle 
Najadi, innalzato cartelli e gri
dato slogan nostalgici. A 
Cinecittà una squadracela ha 
tentato di aggredire con bastoni 
un cittadino che si era rifiutato 
di mostrare loro i documenti. 

Il Congresso del PSIUP 
(Dalla prima pagina) 

denze delle commissioni par
lamentari. I voti fascisti, in 
qualche caso determinanti, 
dati ai candidati governati
vi: le defezioni nella maggio
ranza, che hanno impedito 
l'altro ieri l'elezione dei pre
sidenti di tre commissioni 
del Senato; la mancata ele
zione del socialdemocratico 
Preti alla commissione Bi
lancio della Camera, nonostan
te il sostegno di quattro vo
ti missini, e la nomina in 
sua vece, con il voto delle 
sinistre e di alcuni deputati 
democristiani, di Donat Cat
tin —: sono tutti episodi, che 
sono stati considerati negli 
ambienti politici e dalla stam
pa come precoci conferme sia 
della precarietà e fragilità 
della maggioranza, sia della 
sua pericolosità soprattutto in 
relazione all'infiltrazione di 
voti fascisti. 

DONAT CATTIN _ Ieri po. 
meriggio Donat Cattin ha ras
segnato al presidente della 
Camera Pertini le sue dimis
sioni dalla presidenza della 
commissione Bilancio. 

In mattinata lo stesso Do
nat Cattin aveva avuto un in
contro con il suo capogruppo, 
on. Piccoli. Dopo l'incontro, 
Donat Cattin ha dichiarato ai 
giornalisti di aver informato 
Piccoli della sua decisione di 
dimettersi pur rilevando che 
«sul candidato ufficiale del
la maggioranza (cioè sul so
cialdemocratico Preti) si è 
predeterminata ed è stata 
acquisita senza alcun com
mento la convergenza dei vo
ti fascisti». Donat Cattin ave
va nel frattempo convocato 
per il pomeriggio l'ufficio di 
presidenza della Commissio
ne Bilancio: ma la riunione 
non ha più avuto luogo, in 
seguito, sembra, alle forti 
pressioni esercitate da Pic
coli. La commissione Bilan
cio tornerà a riunirsi domani 
mattina per eleggere il nuo
vo presidente. 

Le agitate vicende delle vo
tazioni per le presidenze del
le commissioni sono state og
getto dei commenti di quasi 
tutta la stampa, « Un pessimo 
inizio per la nuova maggio
ranza di centro», ha scritto 
il «Corriere della sera», il 
quale nota quindi che «se si 
accertasse che in una com
missione quell'inserimento (di 
voti fascisti determinanti) c'è 
stato, sarebbe onesto chiedere 
le dimissioni del presidente 
eletto, così come si chiedono 
le dimissioni di Donat Cat
tin ». Ma, com'è noto, i voti 
determinanti dei fascisti per 
l'elezione di Togni alla com
missione Lavori pubblici del 
Senato sono stati accolti sen
za battere ciglio. 

JV.U.DA _ E jgj^ nella com-
missione Esteri del Senato, 
soltanto l'assenza dei senato
ri missini Altieri e Endrich 
ha consentito l'elezione di 
Sceiba a presidente, nella ter
za votazione, dopo le due 
«nulle» del giorno preceden
te. Che si sia trattato di una 
mossa predeterminata è di
mostrato dal fatto che i due 
missini, subito dopo l'elezio
ne di Sceiba, sono entrati nel
l'aula della commissione per 
partecipare alla votazione per 
i vice presidenti e i segre
tari. Uno dei due vice presi
denti eletti è il compagno 
Calamandrei, mentre il com
pagno Di Benedetto è stato 
eletto segretario. 

Anche le altre due commis
sioni del Senato, quelle del
le Finanze e della Pubblica 
istruzione, dove la maggio
ranza non si era dimostrata 
compatta e non aveva eletto 
martedì i rispettivi presiden
ti, sono tornate a riunirsi ieri 
mattina. Per la terza vota
zione era sufficiente la mag
gioranza dei votanti, ed en
trambi i candidati governa
tivi. il democristiano Marti
nelli e 11 repubblicano Spado
lini, hanno ottenuto i voti ne
cessari. 

PSDI Le preoccupazioni dei 
socialdemocratici per le vi
cende delle elezioni delle pre
sidenze delle commissioni so
no state espresse ieri in un 
comunicato della Direzione 
del PSDI. In esso si richiama 
« fermamente » la DC al « ri
spetto degli accordi di mag
gioranza » (cioè a far elegge
re Preti, e per questo vi è 
stato anche, in serata, un pas
so di Cariglia presso Piccoli). 
La direzione quindi « ribadisce 
che, qualora dovessero veri
ficarsi fatti che implichino 
inserimenti dell'estrema de
stra, il PSDI prenderà atto 
dell'intervenuto dissolvimen
to della coalizione di gover
no». 

La vicenda della commis
sione del Bilancio non si può 
considerare, dunque, ancora 
conclusa. Ieri l'on. Foschi, del 
direttivo dei deputati demo
cristiani ed esponente di 
« forze nuove » ha rilevato 
che « resta il fatto che su un 
autorevole esponente della 
maggioranza di governo co
me l'on. Preti sono confluiti 
i voti del Movimento socia
le». Vi è da notare anzi che 
il MSI ha confermato 11 so
stegno a Preti anche per le 
successive votazioni. 

TOGNI Riferendosi evidente
mente all'elezione di Togni a 
presidente della commissione 
senatoriale dei Lavori pub
blici, lo stesso onorevole Fo
schi ha affermato che 
« resta anche da chiarire se 
il voto determinante del MSI 
per l'elezione di qualche pre
sidente di commissione al Se
nato possa essere tollerato. 
Io credo di no». 

I parlamentari di « force 
nuove» si sono riuniti in te-
rata. In una nota diramata al 
termine della riunione si affer
ma che non è possibile « mini
mizzare questi fatti, poiché so
no le. conferma della debolezza 
delta maggioranza e della sua 
esposizione all'inquinamento 
dell'estrema destra: si è per
tanto convenuto di approfon
dire ogni elemento della si
tuazione per documentarla e 
proporla al dibattito in sede 
di partito ». 

Da parte sua. il capogrup
po della DC al Senato. Spa
gnoli i. si è prontamente schie
rato a difesa di Togni. dichia
rando a priori « false e In
fondate» le notizie sul voto 
missino nelle elezioni delle 
presidenze delle commissio
ni. Ma sono le cifre a parla
re e a dimostrare che senza 
il soccorso di un senatore mis
sino. in sostituzione di un li
berale assente, Togni non sa
rebbe stato eletto. 

Al Senato è anche prose
guita la riunione dei senato
ri democristiani. Una certa 
sensazione ha suscitato nn-
tervento del fanfaniano De 
Zan. il quale ha espresso 
* perplessità soprattutto per 
quanto riguarda la struttura 
e la compattezza concreta del 
governo » affermando che 
« l'errore maggiore sarebbe 
quello di togliergli il signifi
cato di eccezionalità ». Ma un 
altro fanfaniano. Follieri. ha 
insistito nelle critiche ai so
cialisti. 

PSI Una precisazione sulle 
posizioni del compagno De 
Martino nella recente riunio
ne della sua corrente è pub
blicata nell'ultimo numero del
l'» Espresso». Dopo aver det
to di non avere intenzione di 
tornare a fare il segretario 
del PSI, De Martino in quel
la occasione aveva affermato: 
« Vi siete dichiarati tutti d'ac
cordo con la mia relazione. Ed 
allora presentiamola alla ba
se. questa relazione, come piat
taforma congressuale che può 
valere per tutto il partito. Se 
ci sarà convergenza con altre 
correnti faremo un congresso 
a tesi; se il dissenso « N I in
sanabile, vedremo*. 


